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LA TOMBA 

pi 

MARCO BOTZARIS. 



jfjLirimboccatQra del golfo di Patrasso qaasi 
sulla rira del mare^ e sopra un terreno, che 
forse pochi anni sono era coperto daiflutti, 
•orge Missolongi a guisa d'avanzata sentinella. 
Qaesta città è la piazza più forte deirEtolia ed 
una delle chiavi del Peloponneso: isnoi abi- 
tanti son belli e valorosi, e degni della loro 
antica patria, non meno che dei nuovi destini 
che gli attendono. Una forza, a cui io non ho 
saputo re8Ìstere,mi ha condotto nella Grecia. 
Agitato da lungo tempo da non so quale va- 
ga inquietezza, stanco di vìvere in mezzo ad 
una folla sommessa quale schiava a tutti i ca- 
pricci della cieca fortuna, adontato dalle catene 
che L'intrigo apprestava alla virtù^ e dagli af- 
fronti infiniti diretti alla dignità dell'uomo^sta- 
Ta pensando ai modi,ondc spezzare il giogo e 
respirare un aere più libero, allorché il lu- 
minoso risorgimento degli Elleni mi aperse 
quella via che formava l'oggetto di tutti i miei 
^oti. Qualche benché tenue legame mi ritene- 
va ancora; lo ruppi e mi slanciai conentu!?ia- 
siao verto un avvenire di gloria e di perigli: 
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4 I-A TOMBA 

da quel momento mi sembrò che solo allora 
io cominciava ad esistere. In pochi giorni Dn 
vento favorevole mi trasportò dall'antica colo- 
nia dei Focesi a quel brillante teatro^ ove un 
novello Omero potrebbe oggi render celebri 
tanti novelli Achilli. Mentr' io scendeva sulla 
riva^ vi approdava egualmente Lord Bjron e 
giungeva munito di tutti i tesori della ci viliz-* 
reazione. 

Egli compariva fra i Greci con la spada in 
una mano, la cetra nell'altra, e con la fronte 
cinta d'allori; in tale atteggiamento avrebbero 
gli antichi Greci rappresentato il Dio delle arti 
in atto di andare a combattere la barbarie; 
sembra che in cotal modo, e con questo illu-* 
stre suo rappresentante l'Europa restituisse 
alla Grecia una parte dei beneficii, ch'ella ne 
avea ricevuti. Io non porrò mai in oblio Vìm-» 
.pressione indefinibilci che su di me produsse 
questo straordinario personaggio; vi eranelle 
sue parole, nei suoi gestire in tutto ciò che con- 
cerneva la sua persona una specie di fatalismo 
onnipossente, contro il quale egli sembrava 
voler talvolta resistere, e che fu forse il mo- 
tore segreto del suo genio. 

La presenza di Bjron divenne pei Greci 
un magico talismano. La sua stessa ombra, or 
che l'eternità è cominciata per lui, gli guida 
sovente alla vittoria. 

Sia che l'abituale melanconia dei miei pen- 
sieri l'avesse disposto in mio favore; sia, ( io 
mi compiaccio di questa congettura ) che egli 
ritrovasse un poco di se stesso in ceii;i moti 
di quest'anima libera e fiera^ sorgente di tut^ 
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DI aiAACO BOTZARIS 5 

te le mie peuei sia ancora 'che il zelo puro « 
disinteressato che ini avvinceva alle handiere 
deli'Ellenia lo commovesse, quel superbo in- 
glese, inaccessibile a tanti altri, degnava di- 
mostrarmi qualche benevolenza . Più d'una vol- 
ta egli mi apri il suo cuore. Percbè non'poss* 
io qui riprodurre tutte le vampe di fuoco, che 
uscivano da quell'ardente braciere? Un giorno 
che con le sue sublimi ispirazioni egli aveva 
sollevato la benda^che copriva i roieioccbiri- 
Telandomi i destini futuri della Grecia, io lo 
lasciai, e mi sentii abbagliato da quella folla 
d'immagini brillanti; la profetica ebbrezza del 
grand' uomo aveva soggiogato tutte le facoltà 
dell'anima mia. Le mie meditazioni mi tras- 
portarono lungi dalla città, e quando rientrai 
in me stesso, la cima delle montagne comin- 
ciava a scolorarsi, Torizzonte scompariva tra 
le tenebre. Ad un tratto sotto un ggroppò di 
olivi e di cipressi mi venne veduto un vecchio, 
il di cui abbigliamento tetro, nel tempo stesso 
e pittoresco annunziava un Greco d'una classe 
distinta, ma afflitto per recente infortunio. Il 
dolore impresso nei suoi delineani^nti era in 
accordocol lutto delle sue vestimenft^^sa va a4 
suo fianco una canna d'aloe^ guioa ai suoi 
passi, poicbè gli occhi suoi più non schiude-^ 
Tanst alla luce. Il vecchio era in piedi appogr 
giuto ad una tomba di fresco innalzata, e serA 
brava assorto in profonda meditazione. Il ru- 
more dei miei passi non risvegliò la sua atten- 
zione . Io mi fermai: il dolore d'un veccbto ha 
qualche cosa di commoventf"; che reclama il 
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6 LÀ TOMBA 

rispetto: si direbbe l'u iti mo sfono d'una sensi* 
bit ita vicina ad estinguersi. Quando io lo yìàt- 
in disposizione di abbandonare quel luogofune- 
bre, me gli avricinai lentamente, eda qualebe 
distanza tuttavia per non spaventarlo, gli dis- 
si: o buon padre, quali ossa si chiudono in co- 
desto monumento? perdonate ad* un incogni- 
to la sua curiosità. 

„ Figlio, risposemi il reccbio, traendo dal 
petto un profondo sospiro, qui riposa Marco 
Botzaris „. A queste parole m'inginocchiai con 
rispetto e baciai riverente la pietra j il mio 
cuore violentemente palpitava. 
^ „ Giovine straniero, prosegui egli cercan- 
do a tentone di prendere una delle mie mani^ 
voi sembrate commosso; ciò non mi fa mera- 
viglia; alla vostra pronunzia bo riconosciuto 
in voi uno dei nobili figli di Francia; essi non 
figùrerani^o mai tra i nostri carnefici ». Si, 
padre mio, replicaìgli alzandomi da terra, 
Francia è mia patria, io l'abitava non ha guari, 
ne potei lasciarla che per la Grecia. Nel mon- 
do intiero ha risuonato il nome di Botzaris, e 
la sua glofia è eterna come le Termopili; ma 
•o non b^finqui udito che le voci della fama. 
O voi, venerabile compatriotta di quell'eroe, 
degnatevi di delinearmene un'immagine fede- 
le; fate che io senta da greche labbra le circo- 
stanze della sua morte. Ma già letenebre cala- 
no dal vertice delle montagne, e la notte sta 
per avvilupparci nel cupo suo velo. Permettete 
ch'io viriconducaallacittà;ritornerò ad aspet- 
tarvi in questi luoghi dimani... ., No, disse il 
Tecchio intcrrompendomi;ionon lancerò in que- 
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W MARCO BOTZAMS j 

sta sera, questo solitario ritiro; e che mi cate 
del giorno o della notte, or che il ferro d€i 
Turchi ha involato per sempre il sole ai miei 
occhi?,, * 

Io non potei trattenermi da un moTimento 
d* orrore. 

„ Essi sono spenti^ riprese a dire, ma ti 
restano ancora delle lacrime per lamia patria. 
Ah] io ben lo sento, mi saràgiojaìldipingerTi 
un trionfo, che ci rammenta i nostri più bei 
giorni di gloria. Questo trionfo ci costa un 
grand* uomo, ma ci produsse non pochi eroi* 
Venite, mio figlio, ajutatemi a sedermi sotto 
ì folti rami che adombrano questa colonna ^ 
oggetto dei quotidiani mìei oroaggi ,,« 

L'aria era pura ed in calma: era una di quel- 
le notti trasparenti ( i ) sconosciute nei nostri 
climi; un leggìer venticello partito dal monte 
Aracinto, spandeva una soave e odorifera fre- 
schezza: in lontananza le canne delle lagune 
agitavano con dolce mormorio le loro cime 
ondeggianti; e gl'interrotti raggi d'una lim- 

5ida luna inargentavano qua e là il fogliame 
elle piante e la vasta superficie del mare.So- 
pra r urna funebre, stavasi immobile, quasi 
▼ivente insegna, l'augello di Minerva. 

Zenocle, ( tale era il nome del vecchio ) do- 
po essersi per un momento raccolto cominciò, 
con queste parole. , , Quando, ricalcando il cor- 
so degli anni, io annovero tutti i pericoli che 
minacciarono la mia fragile esistenza j allorché 
mi appaiono i nostri tiranni con tutta la loro 
spaventosa ferocia,io mi sento inclinato a crede- 
re che la ProTvidepsa riserba alla Biia veqcble»^ 

Digitized by VjOOQIC 



6 LA TOMBA 

«a giorni piik felici: una corona ai miei langhl 

travagli ma per me non Ve altra feliciti 

cbe neirindipendenza della mia patria. Io ho 
tutto perduto,spo8a,fig1i,amici;tuttifuroD vit- 
tima del furore de*barbari. Capo, noiìhamolto, 
di numerosa prole io mi STegliaya ogni mattina 
ai dolci accenti della gioja;ì miei sguardi non si 
posavano che sopra immagini ridenti... Ahimè ! 
che più mi avanza oggidì? la solitudine; il lutto 
€ le tenebre. I viaggiatori raccontano nei to- 
stri fortunati climi Teccsso dei nostri dolorile 
queste narrazioni eccitano la pubblica pietà| 
sua cbe sono mai i racconti ri m petto alia Ire-* 
menda realtà! io ho potuto soffrirla, e non sa* 
prei dipingerla. 

,1 Giovine straniero, i miei patimenti mi 
hanno acquistato il diritto di sperare nella bon- 
tà divina: ben tosto ottanta inverni graviteran- 
no sulla mia testa. Oh quante volte la miaes- 
Settativa è stata delusa! Io vidi iGregoriiPapa* 
opulo, gli Stefani Pikolo, e tutti fquegl' in- 
gannevoli agenti della possente imperatrice del 
Nord: alla loro voce, i 6eri montanari della 
Laconia, della Selleide, e dell' Acroceraunia (a) 
fremerono d'entusiasmo e prepararono le loro, 
spade; tutti credevano esser già prossimi al 
felice momento della loro liberazione, tutti 
protendevano le braccia alla bionda JYazh* 
ne (3). 

j, Più tardi ( era, se lamia memoria non m' 
inganna, nella primavera del i7fo ) la flotta 
russa 'gettò Tancora nella baja d*£tilos, ed io 
combattei a Scesméj ma bentosto svanì l'il- 
Iasione non mtù Caterina avera voluto la 

Digitized by VjOOQIC 



DI MARCO BOTZARIS 6 

indipendenza della Grecia: ella ci sacrificò 
senza pietà. 

^Prigioniero deiTarcbi io fai trascinato a Co- 
stantinopoli, ove Itnguii per quindici interi an^- 
ni in un infetto carcere. Finalmente, dopo que- 
sta lenta agonia, dopo aver veduto tutti i miei 
compagni' spirare lentamente ai miei fianchi, 
io stava per morire; già gli orribili eculei era» 
no preparati attorno dime; già io raccomanda- 
va ranima mia ali' Onnipotente, quando uno 
splendore rossastro illuminò ad un tratto la 
mia prigione; l'aria risuonò di gridai lugubri; 
i miei guardiani si allontanano spat^tati, 
io gli sieguo, e sparisco a traverso l'ondeggiai 
mento d una moltitudine in furore. Costanti- 
nopoli era in preda alle fiamme; i giannizzeri 
avevano acceso l'incendio; mille cinquecento 
Greci espiarono la pena di questo non loro 
misfatto. 

„ Io non più bo riveduto quell'empia terra^ 
ove, $en«a rispetto per le sue virtù, pei suoi 
biàucbi capelli, pel suo augusto ministero, il 
nostro santo Patriarca dotevà esser più tardi 
vilmente immolato (4)* 

„ Dopo quel tempo, io ho percorso la Gre- 
cia, invocando sopra i miei fratelli la protezio- 
ne del cielo , sostenendoli con i miei consigli, 
aiutandoli con le mie ricchezze. Ab! nonostan-* 
te quattrocento anni di servaggioquante si tro- 
vano virtù in questo popolo si vei^gognosa- 
mente calunniato, in questo popolo che si ac- 
cusa per esimei*si dal compiangerlo! A malgra- 
do delle più atroci persecuzioni, non si è egli 
mantenuto nelU fede dei suoi padri ? ha 
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egli mai adottato i costami pia lìngoa dei tuoi 
tiranni ? ha mai abbandonato il suolo delia 
patria? quante Yolte per liberarlo non ha egli 
al contrario profuso i 1 proprio sa ngue?Tutto ciò 
che vi è in noi d» selvaggio e d*inculto noi lo 
dobbiamo ai nostri oppressori; e nello stesso 
modo che una bella statua di Fidia, abbenchè 
'|nutilata,rammenta ancora alla vostra ammi- 
razione la mano che le dette vita, cosi la Gre- 
cia perfino nella sua miseria e sotto un giogo 
umiliante ha conservato il suggello delia sua 
nobile origine» 

„^5inalraente suonò Torà delle battaglie, e 
da qwSl momento ebbe principio un'era novel- 
la per la patria. Io non vi narrerò fatti ornai 
da tutto il mondo conosciuti: la nostra gloria 
e le nostre sventure, i nostri grandi uomini, 
l3ome i nostri oppressori, appartengono alla sto- 
ria;ma parliamo deirepoca,in cui laProvviden- 
ca mi avvicinò aireroe da noi oggi compianto. 
Voi scuserete alcuni ragguagli necessarii: 
io sto, bene il sento, per riaprire le mie feri tes- 
ina non mi cale; vi son delitti, che non pos- 
ftonsi render pubblici abbastanza. 

„ Ritirato a Scio, io abitava da »5anniquel- 
risola deliziosa. A me dattorno spandevano la 
felicità un*adorata compagna^ due valorosi fi- 
gli, e tre figlie già divenute madri. Colmato 
dei doni della fortuna, io mi compiaceva a far 
dei felici, e Dio benedìva la mia casa: un an- 
gelo tutelare la copriva con le sue ali. 

„ Scio è un magico soggiorno: sotto quel 
beato clima dell'Ionia, circa cento mila Ori- 
sliaxu gustavano in senodeirincivilicoento tut* 
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te la delisie d'un» yita dolce, innocente, eten- 
za nubi. Ancora breri giorni, e tì si conteran- 
no appena novecento rittime erranti tra x 
frantumi delle loro case incenerite. 

„ O yoi,che mi ascoltate dallaltodel celeste 
soggiorno, sposa adorata, teneri figli, possa la 
ricordanza dei rostri patimenti ispirarmi la 
forza di dipingerli! £ tu, uiioDio^sostieni il mio 
coraggio,,. 

A queste parole, Zenocle inclinando terso 
la terra la tenerabil sua fronte, cadde in ginoc- 
chio: immobile e quasi inabissato nel^uo do- 
lore starasi taciturno.Alzossi al fine e pren- 
dendomi per manoi ,^ Perdonate, mio figlio, 
questa commozione a un cuore esacerbato , 
egli disse, e tergendosi le lacrime continuò 
così? „ Sia per egoismo, sia a motiro ehe la 
sua posizione non premettesse per anche a 
Scio d'insorgere; erasi essa mantenuta estra- 
nea al risorgimento dell'Ellenia; essa sperava 
sfuggir per tal modo all'avida crudeltà dei Mus- 
sulmani. Ma stava ècrittonel libro del desti no 
che Scio dovesse perire. Impazienti di divorare 
la loro preda, alcune orde asiatiche a veanogìÀ 
invaso il castello ed il porto, quando il passo 
inconsiderato del comandante supremo Licuf" 
go Logoteta,e di alcuni Samii dette ai barba** 
ri il pretesto ch'essi provoca vano con tanta an- 
sietà. In vano i primati mandano a Samo due 
di loro per impetrare dai suoi abitanti di rinun- 
ziare alla lorofunesta intrapresa; inutilmente, 
accesi di santo patriottismo, essi corrono a con- 
segnar loro stessi come ostaggi nelle mani di 
Vehi]»paseià,xaresuperfloeliautilesacrifi£io!! 
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Una.nube di Maomettani, tile rifiatQdeldelii 
to,inonda la spiaggia (5): dei deryìsy deioalei 
der^ dei fakir si aransano alla lojro testa; sit 
bondi di camificina, questi fanatici reprime 
DO a stento l'orilbile sete che li divora. 

e Ah perchè mai ci lasciammo assopire da ui 
ingannevole fiducia? Come mai le fallaci paro 
le dei Turchi ebber potere di sedurci! In&mi 
promettendo la vita preparavano essi la mor 
te!.... e quale specie di morte! Oh troppo me- 
morabile epoca! era nel mese d'aprile deiran* 
no 182%; la natura ornata delle sue più ricchi 
magnificenze^ giovane e brillante sorride m aL 
Tuomo: giammai neirantica mitolo^i^ il carrc 
del sole aveva scintillato di più lucido splen- 
dore. Io abitava allora con la mia famiglia uno 
di quei castelli gotici innalzati dagF industrio- 
si ^gli di Venezia (6). 

« Attorno di questo monumento, antico con- 
temporaneo delle Crociate, fiorivano boschetti 
di alberi d'aranci, le di cui cime verdeggian- 
ti doveano ben presto arricchirsi del lor frutto 
dorato; qui Todorifero cedro, là dei gruppi di 
gelsomini e di terebinti; dei cespugli di rose, e 
il mirto, emblema deir amore, dispiegavano 
i loro freschi colori . Canti d'allegrezza da 
ogni parte risnonavauo in quelle felici cam- 
pagne: giovani montagnuole,l)elle come la ma- 
dre delle grazie, si davano lietamente aimstici 
lavori: talune recitando antiche ballatecaval- 
leresche (f) vuotavano gli alveari dei loro soa- 
vi tesori e spogliavano il lentisco della famosa 
«na gomma, altre maritando l'incanto delle lo- 
ro voci| modulate dalla semplice natura, a dei 
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versi d'CMtefo (8) prepararanó quelti 8qi|j|iiU 
profumiceli cui le voluttuosa odaliscbe spargo* 
no le loro treccie per megliootteaere umilianti 
favori: Non lungi da esse i loro sposi, i loro 
fratelli, i loro amanti dtrif||vano con vigorose, 
braccia il vomero e l'aratro. Seduto con le mie 
figlie all'ombra dei palmizj ,io mi compiaceva 
di contemplare quegli amabili gruppi;quando 
improvvisamente, oh rimembmnza atroce! l'a- 
ria è scossa da un'osci llaxioBe terribile, la terra 
trema sotto i nostri passi, il cannone romoreg- 
gia, la città ci apparisce in fiamme! al fracasso 
del l'art iglierìa si sente confuso un suono di la- 
mentevoli grida: un freddo mortale agghiacci» 
i nostri cuori. Gare figlie, esclamai, affrettia* 
•moct!C]J8eide,Elena sostenete i miei passi; cor* 
riamo presso vostra niadre..^ Me sventurato! 
io non sapea che quella era Tultima volta cbet 
mi appoggiava ai miei figli. 

« Noi arriviamo alla mia abita tione; tutti i 
miei servi intrisi nel proprio sangue giacciono 
distesi dinanzi alla mia porta, quasi volendo- 
ne difender l'ingresso. Fuggite, mi dice uno di^ 
essi con voce moribonda, fuggite, già i Tur- 
chi.... e rende l'ultimo respiro! Nel mede- 
simo istante dolorose strida partono dall'inter- 
no della mia casa; io salgo fremendo Dio! 

quale spettacolo mi si presenta! Strascinata per 
i capelli, la tnia compagna, si dibatteva contro 
tre Mussulmani, una delle sue mani l'èra stata 
spiccata dalle lóro scimitarre, con Taltra ella 
tentava d'abbracciare il corpo esanime del suo 
più giovine figlio. Il figlio magg^orecaricatodi 
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ciitiineytminobile e quasi anDÌchilité|8emlini^ 
ater perduto Taso della ragione; mentre cbe 
rin di sangoe scorretano dalle sue nameroee 
ferite, un lacerante torrisoerraTa snlle sue lab- 
bra scolorite. Ad u^ tal Tista io mi prostro alle 
ginocchia dei bar ilari, lebagnodelle mie lacri« 
mCy domando grazia per ciò che ho di più carO| 
ed offro le mie ricchecse, la mia yita, la mia 
libertà.... ViU eristianOf mi risponde uno di 
lorOf noi siamo gimUif tieniy riprendi questi 
tesori^ essi son iuoit e con un colpo di sciabola 

Jnesto mostro fa cadere ai miei piedi le teste 
elle mie figlie; al momento stesso precipitan* 
dofi so i loro palpitanti cadaveri....ma no..«.« 
io non posso proseguire...» In quel tremendo 
momento Dio si degnò sospendere inmeilcor- 
60 della Tita, e quando io tì penso mi sembra 
di nuoTO esser yìcìho a lasciarla. 

«t Da quell'epoca possa il cielo arer pronta- 
mente chiamato a sé i superstiti della mia fa- 
miglia? Ah perchè non accordò a me pure lo 
atesso faTore!! 

Il Attaccato alla coda di focoso destiero io 
fui strascinato dai Turchi alla città.* la iodoye- 
Ya essere spettatore di nuove scene d'orrore; 
alcune parole sfuggite ai miei carnefici mi a- 
veano rirelato il mio destino, io era riserva- 
to agli onori del trionfo dei cristiani^ al mar- 
tirio! 

jy Già da 4 ore le fiamme diToravano Scio. 
Neil' entrarri.* mi parve di sentirmi soffocato 
da un Yapore di sangue. Per ogni parte le 
strade erano ingombre d' enormi mucchi, di 
cadayeri; qui dei soldati ( debbo io chiamar 
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con tal liMne simili assasshrì?) ergevano pV 
vamidi di teste umane, attorno alte ipiali dei 
denrisy ebbri di Tino e di cami^cina, iMinaTar 
no gettando orribili grida; là yergini pagniy 
late nelle briK^cia materne inrpcano spirando, 
la regina degli angeli; prossime a loro» più 
Gompassioneroli rittime,* sono la preda d' un 
barbaro furore; sono sveniate dipoi, ma come 
le restali sotto Tiberio, contaminate dai loro 
carnefici* Gbe dico io di pià?I tèmpli, i templi 
stessi dìTcngono teatri di^estiabbominevoìi 
delitti. La Croce strascinata nel fango , nuo- 
tante in laghi di sangue serre di ludibrio a 
tutte le ingiurie d'un'orda feroce; i santi mi- 
nistri dell' altare, immolati come ril gregge, 
(cadono pregando pei loto asyssini. O figlio, 
o roi che nasceste sotto il fortunato cielo 
di Francia^ lo crederete roi? io ho reduto 
delle madri squarciate in dn6 parti a colpi 
di scimitarra, e il frutto del loro amore 
schiacciato spietatamente contro le muraglie 
o gettato a roraci cani; io ridi riolato V asilo 
dei morti, e una turma di feroci belré saziar^ 
la sua' rabbia sopra giorani rergini 4à fi'csco 
sepolte; ecco ì^foriunata patria d*Omero{ i )! 
Ecco i padroni ai quali siamo abbandonati da 
una ferrea polìtica ! ! 

„ Ma i rostri singulti disrelano una pro-^ 
fonda emozione; tiriamo un relo sopra que« 
ste lugubri scene, e rallegrateri meco. Io ho 
resistito ai tormenti della sferza armata d' a- 
cute punte, ali* olio boUentei alle infocate te- 
naglie; nulla ha potuto iar raciUare la mia 
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coetansa. Cristiano e Greco y Dio e la libertà 
mi hanno reso yincitore. « 

,t Irritati finalmente dalla mia pazienza y e 
«plendo farne con nuove prore esperimento^ 
1 Turchi mi gettarono in un vascello della 
flotta, che dovea condurre a Gostantinopoli 
ulcune centinaia di rittime: il crudo Sultano 
attendeva coii impazienza lo spettacolo dei 
nostri tormenti (io). 

yy Già da più d'un mese duravano le stra« 
gì( 1 1 );e queste iconlradci ìion ha guari sì fio- 
ride, non presentavano più che V immagine 
della desolazione e della morte, quando la^pe- 
ste si slanciò da questo immenso sepolcro per 
divorare con giusta vicenda i harhari carnor* 
fici: si rifugiar<yio essi spaventati nei loro na^ 
vigli. Ma quanto il delitto è codardo! o piut- 
tosto qual terribile avvertimento piacque al- 
la Provvidenzf di mandare à coloro, che deve 
un giorno esterminare 1 

*yf Tutto Tequipaggio del legno,su cui io mi 
stava, era assorto in un profondo soniK). Io 
fDlo vegliava in mezzo a tanti infelici desti- 
nati a TJpina morte. La notte era tetra : al di 
sopra delle nostre teste si agitavano dondola- 
ti dal vènto gli ottocento cadaveri degli 
ostaggi greci ( i a), dei quali l'ani miraglio tur* 
co, in onta alle più s^nte leggi, avea caricate 
le sue antenne; in lontananza si vedevano 
sollevare per intervalli alcune vampe di fuo- 
co. Ad un tratto, A//*/2rfiii, all'armi gridano 
gl'infedeli, ecco il nemico] Invano il capitan- 
pascià si slancia furiosamente sul cassero, 
invano ordina ai temerari di fermarsi; Tim-» 



,y Google 



Dt MARCO 60TZÀRIS 17 

perturbabile armata si avanza in silenzio^ le 
tenebre la tiascoDdon tuttora ; soltanto di 
tempo in tempo il rumore confuso delle on* 
de, simile al suono di lamentose yoci annun- 
zia la sua presenza. Già il cannone stava per 
tuonare, quando la luna squarciando le nubi 
che inviluppavano il suo disco (i 3), lasciò ve- 
dere una moltitudine di cadaveri ondeggianti 
attorno dei vascelli: noi riconoscemmo tra 
essi, ai loro abiti pontificali, l'arcivescovo 
Platone ed il suo clero (i4). 

„ I barbari alla vista di quei lugubri ne- 
mìcìf che il mare sollevava fino all'altezza 
de'portelli dei cannoni, gettarono urli di spa- 
vento, e a malgrado dei loro sforzi, questo 
corteggio veramente degno di loro li accom- 
pagnò fino a Scesmé. 

,, Dal fondo delle nostre prigioni noi salu- 
tammo con doloroso silenzio i tristi avanzi 
dei nostri parenti, dei nostri amici, dei nosf^pi 
compatriotti. Ma questo presagio non fu pun- 
to fallace, e la collera celeste non tardò a pa- 
lesarsi. ^ r 
^ „ Mentre il capitan -pascià ci strascinava 
verso il Bosforo, l'intrepido Ganaris, piomba 
flbpra di lui, incende quell'orgoglioso vascel- 
lo mgbirlandato di teste di cristiani^ e rapido 
sparisce^eome fulmine slanciato dalla mano 
deti^ftemo. Oh giustizia divina! Crivellato 
di ferite, e abbrostolito dalle fiamme, il car- 
nefice dei Greci va a spirare su quelle mede- 
me spiagge, teatro dei suoi misfatti. Fu tale 
il terrore dei Mussulmani, che riuscì a noi fa-. 
Cile lo slanciarsi in una barca ed approdare a 

a. 
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terrai Oo Mero dovere mi cbiamaTa ai Itioghi 
ove io era altra Tolta circoodato da esseri che 
formavano la mia felicità . Io volai colà : ma 
quai silenzio! e qaale spettacolo ! Tutto era 
scomparso, ne gli alberi stessi più rimaneva-* 
no. Alcune ossa, che il fuoco non intieramen- 
te aveva consunte , erano il solo indizio che 
quella terra detastata aveva già un tempo 
contenuto abitatori. Un mortai gelo annien- 
tava i miei sensi; le mie ginocchia tremanti si 
piegavano sotto if mio corpo, e frattanto , i(% 
non so quale insuperabile forza mi avvinceva 
tuttora a quelle rovine. Finalmente dopo 
inutili ricerche, dopo avere invano interroga^ 
to TecO; sorda essa pure alla mia. voce (iS)» 
io mi allontanava, portando meco in un lem- 
bo del mio mantello poca cenere della mia 
patria; già era per varcare il limpido ruscel- 
lo, testimone un tempo dei trastulli de' miei 
fig^i, allorché un leggiero rumore, che parti- 
vasi da un ammasso di frantumi, venne a per- 
cuotere i miei orecchi; mi accostai; il romore 
aumentala, ma io nulla vedeva : un pezzo 
di una rotta sciabola facilitò le mie indagi- 
ni fra que'rottami. Che vidi io mai! Un turco 
disteso al suolo, lottante contro là morte, ed 
invocando di tanto in tanto il suo profeta; 
stava a'suoi piedi un crocifisso intriso di san- 
gue.... questa sacra immagine fu da me rico- 
nosciuta.... Oh cara sposa, questo crocifisso 
era tuo: voi lo vedete, o giovane, io l'ho qui 
meco sul cuore..,. Alla vista dell' assassino, 
io fremei ; e armatomi d' un' enorme pietra 
stava per fracassare la testa dell'infedele 
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ma la pietà trionfòj sì tìglio mio, la pietà, co- 
sì Tuole la nostra legge divina. Il mio braccio 
era pronto a punire un mostro, ma la mia 
qualità di cristiano m* indicò che quegli era 
un uomo, e raccogliendo l'augusto segno di 
nostra salvezza, continuai la mia strada. 

„ La mia famiglia era spenta, ma la mia 
patria esìsteva: e tutti i miei affetti li dedicai 
a lei. La patria ! ah ! quanto è dolce questo 
nome dopo quattro secoli di schiavitù ! La 
lunga servitù non fa accostumare alle catene: 
il tempo anzi le rende più pesanti : il corag- 
gio ie spezza, e noi spezziamo le nostre. 

„ A traverso mille pericoli, giunsi in Ate- 
ne, nel punto istesso che un vento propizio 
conduceva al Pireo una selva di barene, cari- 
che dei tristi avanzi diScio.Qual commoven- 
te spettacolo! vedere quelle madri , quelle 
vergini, quei vecchi desolati, salutare la cit- 
tà di Cecrope colle loro flebili acclamazioni! 
Tutti erano mutilati; gli uni innalzavano al 
cielo i tronchi delle loro braccia cercando con 
avido sguardo se fra la moltitudine che in- 
gombrava la riva del mare potessero rinve- 
nire un figlio, un compagno, un padre; altri 
0' interna vano alla ventura nella folla, ver- 
sando lagrime di gioja, e compartendo a 'loro 
nuovi concittadini quasi deliranti carezze. 
Uno di quest' infelici, mai me lo scorderò, 
lion era più che un tronco informe, e su que- 
sto tronco respirante, vedevasi una croce em- 
piamente intisavi con la sciabola: tali sono i 
piaceri dei Turchi! Era questi un prete chia- 
mato Giorgio; uomo la di cui pietà non ave^ 
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limiti, e la di cui mano tatelare elargirà da 
4o anni abbondanti elemosine, e con egoal 
fervore sugli indigeni delle due nazioni. Alla 
vista del venerando aspetto l'intenerito popo- 
lo il trasse dal naviglio e lo discese a terra, 
impiegando le più attente precauzioni; ma le 
forze vitali del virtuoso martire erano esau- 
rite. „ Fermatevi fratelli miei , egli disse fa- 
cendo un ultimo sforzo, fermatevi; la mia 
carriera è compiuta , vado ad attendervi • 
Quanto mi è grato il morire fra le vostre 
braccia, e vicino alla cuna della nostra glo^ 
ria! „ A queste parole rese l'estremo sospiro» 

„ Una deliziosa consolazione mi era riser- 
bata neir Attica, mio figlio fu reso alla mia 
tenerezza. Io doveva perderlo, é vero, fra po- 
co, ma perderlo con onore^e la sua morte, di 
.cui fra poco udirete le circostanze, mi ba co- 
stato delle lagrime, ma delle lagrime dolci. 

„ Nella scbiava Atene, schiavo io pure mi 
era aggirato altra volta taciturnamente per le 
«uè stiade : reso alla libertà io mi sentia su- 
perbo di percorrere Atene liberata:tutto in es^ 
sa era cangiato,nonerapiùla stessa città;tan- 
to è funesto Tambiente della tirannide; tanto 
l'aere della libertà è propizio. 

„ I barbari contaminavano però tuttora 
con la presenza loro l'antico tempio di Miner- 
va; ma divorati dalla fame, malmenati dall* 
artiglieria, furono costretti ad uscirne, e a 
malgrado della generale giustissima indigna- 
zione, furono trasportati sani ea il lesi sulle 
coste dell'Asia (i6). Oh! con qual santo entu- 
siasmoi con qual trasporto di gioja saluta m- 
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no l'amato ressiUo , questo óaoTo dabaf^ 
«TeDtolanietnatfltoso sui!' Acropoli! Qnal eb* 
brezza e religiosa e patriottica occupò tutti 
i cuori, allorché l'arcÌTescoTO seguito dal cle- 
ro, dai primati, dalla annata, e dal popolo s' 
incamminò Terso il Propileo. Un sole magni* 
ficoi-endea più bella (juest'augusta cerimo* 
Dia, e il pietoso corteggio progredendo il cam« 
mino attrayerso nubi d'incenso e sulle strade 
seminate di fiori cantava le lodi dell' Eterno^ 
e rendeagli azioni di grazie pel risorgimento 
delia patria. 

' ,, I ministri del Signore giunti al Parte- 
none lo purificarono coir acqua santa, (17) e 
la Grotte risorse trionfante sull'altare del y^*' 
ro Dio. , ^ 

,y Durante 11 mio brere soggiorno nell' At* 
tica^ ebbi campo di vedere alcuni de'piùiihw 
stri nostri difensori: il primo de'quali il pr^ 
de Odisseo era, da poco tempo, stato eletta 
dagli Ateniesi lor qapo. Questo figlio d' An-* 
driscoè un uomo, il cui valore , la statura ,*e 
lagilità fanno risoTtenire degli eroi dell'I» 
Uade. Bravo come A chi Ile, egli l'avrebbe q«( 
guagliato alla -corsa ; più - d'una volta è %tato 
veduto superare le voloci cavalle del suo an-^ 
tlfeo padrone Ali Tebelon. Prudente non me« 
no che scaltro, può 4n questo esser comparato 
all'astuto sposo di Penelope. Degno figlio 
dell'Ellenia prot^ge gli amici delie scienze; 
egli è umano, e se ^eve spargere il sangue 
dìegli Infedeli ciò non avviene che sul campo 
di battaglia. Come Leonida egli si è immor* 
ialfttò alle Termopoli: possa esser egli pìÀ 
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Ibrlfniato di si grand'aomo, etter ìsemprefeb 
dele alla s^ patria , e sopnTvitere lango 
tempo a Ile sue prodezze ( i8) ! 

,, Strinsi ancne fra le tnie braccia Fintre* 
pido e Tirtuoso Miauli: abile qapp delle no^ 
stre flotte, quanto buon cittadino, il solo suo 
nome è lo spavento dei Mussulmani. Potrei 
citarne molti altri, ma so che i Teccfai amano 
di parlare ed io non TOglio dìfenirti impor- 
tuno. Tuttayolta prima di terminare d'inter« 
tenenri di Atene , io voglio esprimere la mia ri- 
conoscenza a due amici dei Greci, a due 
Francesi, degni veramente pel loro rispetto 
verso i monumenti del genio, di raporesenta* 
re nella patria di Sofoclee d'Euripidei icom- 
patjiriotti dì Cornelio, e di Racine. 

„ Senza missione, senza carattere pubbli- 
co, senz'altro movente che un caldo amore! 
m%T le arti e per l'umanità, questi generosi e 
ootti v^ggiatori lasciavano per ogni dove le 
traccie dei loro lumi, e delle loro beneficenti 
ze* I loro nomi sono per me un mistero, mi^ 
la loro rimembranza mi resterà scolpita eter- 
eamente nel cuore* Ah! se uomipi simili se- 
dessero nei consigli dei re, gli sventurati di- 
scendenti d'Aristide, di Cimone, e d'Epami- 
nonda non si vedpel]d>ero oggi abbandonati 
alla scimitarra dei Tartari; non vedrebbe il 
mondo indignato orde feroci prendersi l'orri- 
do divertimento di dar la caccia ai Crittia-» 

n*(>9)-w 

Zenocle a qtiest' ultime parole, profonda- 
mente compaosso tacque un moménto; la sua 
iHOce era divenuta ioupa è tremaste, una ióck 
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ita i«dign&ione gli compariva sai ToUo, • 
gli spenti sMoi tacchi eh' ai tenea fissi nel cie- 
loy pareano prenderlo in testimonio della giu- 
stezza del suo discorso. Alla rista di questo 
greco d' una bellesza antica, si sarebbe detto 
bbe era V immortai cieco Melisegene implo- 
rante la pietà degli Dei contro la crudeltà 
degli uomini. % 

Dopo un breve silensioy il vecchio riprese 
in questa guisa a parlare: „ Io non lasciai la 
città di Pallade senza porgere omaggio alle 
ombre de' suoi grand'uomini. Seguitodamio 
figlio mi trasportai al la<]«o,ove presso a Ca- 
bria, a Pericle, a Trasibuloy giacciono Ar* 
modio e Aristoeitone. E' quivi ove imparasi 
a vfVere, a morir per la patria. Altravolta le 
tombedi questi illustri trapassati costeggiava* 
ne (io) la via dell' Accademia , come per 
aggiungere alle lezioni della sapienza, V au* 
torità dei grandi esempi. Credereste voi> giova* 
ne straniero, che dall'epoca del l'invasione dei 
barbari, e fino a taot^fche il ferreo braccio 
della tirannia gravitò su di noi, niun Ate* 
viese: niun Greco ha mai pensata a recarsi in 
questi luoghi, ove tutto fa nascere deliziose 
rimembranze? Intorpidito dalla servita, cur- 
vato sotto il bastone degli imani,qaestosven« 
turate popolo non era più sensibile che al do- 
lore; e se qualche circostanza dell' antica sua 
gloria gli si affacciava alla mente, respingeva 
atterrito questa ricordanza importuna « come 
r infelice ridotto alla miseria cerca discac- 
ciar dalla memoria tutto ciò che gli rammen- 
ta la passata opulenza. Ma oggi che 1' Elleno 
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•pre^zoiiclo le eoe catene ha alzato il grido 
di guerra; oggi che il Dio degli eterciti fiuida 
Il TessìHo della Croce di vittoria in ▼itloria^ 
oggi che la Grecia rigenerata connparisce di 
nuovo libera, e fiera sul teatrodel mondo, co* 
suoi eroi, e co* suoi trofei, oggi non accada 
pia questo, ed ogni giorno folle di Greci vi« 
sitano quell^ auguste ruine, errano con tra- 
sporto tra quelle ombre magnanime, e le in- 
Tocano ora che si stimano degni d' imitarle. 
Con qual gioia, con qual sentimento di orgo- 

Eliot non vidi io mio figlio, il mio caro Cleo« 
olo, versar delle lagrime! melo strinsi intOf- 
nerito al seno* 

„ Volgemmo indi i passi verso il tram onto^ 
e andammo a salutare il Pnix, ove un giorno 
echeggiarono tante Voci eloquenti, ed ove De- 
mostene tuonava dalla tribuna in prò della 
Patria, la quale per altro non potè esser da 
lui salvata. 

yj Sr, o tribuna immortale, tu sei oggi ro- 
iresciata,ma tu risorgerai; poiché TEvangelo^ 
questa santa legge à'^a Dio ignoto dai no- 
•tri padri .^pettata e predicata poi da s. 
Paolo, l' Evangelo, non vuole schiavi; un po- 
polo libero^ un popolo che ha per iscorta 
quel lume che i suoi avi non conoscevano, ti 
confiderà la difesa d^* suoi diritti e della sua 
felicità. 

„ Non lungi di là, sopra un' alta collina e^ 
levavasi V Areopago. 

„ Ivi è il tempio di Te8eo,di colui che per 
lungo tempo, fu il benefattore'd' Atene: noi 
vi passammo dinaon e vendemmo a Cant' uo- 
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mo ^eroto Omaggio. Uà dei figli del Iford; 
an valoroso GermaDO {m) ucciso all' assedio 
deir Acropoli^ riposa in pace in questo asilo 
di gloria ,,. 

£ la prigione di Socrate? diss'io interrom-* 
pendo Zenocle, è totalmente scomparsa? le 
sae vestigia, onde render eterna V ignominia 
di MelitO) sono esse pure interamente di- 
strutte? 

f, Mio figlio ed io, rispose il vecchio , re- 
stammo più d'una volta assisi intere ore sul- 
V erbetta che fiorisce all' intorno di quel 
recinto, un tempo alla virtù sì funesto; e cer- 
to il maestro di Platone mentre udiva dai 
labbri stessi de' giudici suoi la condanna di 
morte, doveva esser più tranquillo, di quello 
che eravamo noi al solo riflettere dopo due- 
mila anni a tanta iniquità „. 

A. questo punto Zenocle trattenne alquan-* 
lo il sao dire, come riandando nella sua men- 
te dispiacevoli pensieri: quindi esclama 

„ La Provvidenza ^eglìa sgi noi; essa accor- 
da ora all' armi nosfre luminósi successi. Ga- 
naris, che sembra nato per la„d istruzione dei 
capitan-pascià, ha già incendiato varie navi 
di primo ordine: Tenedos ^ stata spettatrice 
del più recente de' suortrioiiEy e dopo 1' in<^ 
tervallo di tanti secoli le fiaccole d'un nuovo 
Achille, più dell' antico intrepidoe costante, 
hanno rischiarato le spiagge della Troade. 
Questo fatto illustre, e mille altri parziali 
vantaggi hanno accresciuto V ardore de' no- 
stri guerrieri. 

3 
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,y In quest'epoca istessa MarooBottaris {ii) 
occupava tutte le trombe della fama. Bello 
come il nume del giorno, eloijaente quanto 
Nestore (28), questo fiero figlio della Selleide 
dopo avere illustrato il suo braccio con cento 
e cento prodigi di valore erasi ritirato a Mis- 
solutigi. Quivi diessi a fortificar quella piaz- 
za, e con ardor lo faceva, poiché vedea TE* 
tolia minacciata dai Turchi. La Grecia occi-* 
dentale lo nominò suo stratarca,ed ei mostrò 
ben tosto quanto d' un tant' onore era degno. 

„ Mìo figlio volle trasferirsi al fianco di 
questo prode; io non seppi che applaudire a 
81 bella risoluzione. Una barca idriotta stava 
pronta a sciorre dal porto: scendemmo alla 
riva ed ivi il mio Cleobolo inginocchiatosi: 
,, beneditemi, padre mio, mi diss' egli; col* 
la vostra benedizione io diverrò più for« 
te ,,. Salamina era di faccia a noi; Salaroina! 
air aspetto di lei, alla vista di qaesto indi- 
etrutfibile testimone della nostra antica glo- 
ria, che non sep^bra sorger oggi dai flutti che 
per chiamare all' indipendenza {i discendenti 
di Temistocle, sentii nascermi nell'anima con- 
solanti speranze,* ,^b!, mìo figlio, gli dissi, io 
ti benedico e' invoco su di te le benedizioni 
del cielo; va', ^d» ovift la patria ti chiama, e 
se tu cadi sotto i colpi de' barbari pronuncia 
morendo queste sacre parole — Dio, e liber- 
tà • — va' sia qui in terra, sia in un mondo 
migliore, noi ci rivedremo „ Terminava io 
appena queste espressioni, e già il naviglio 
partiva; i marinari coronati di fiori, spiegaro- 
no al vento le vele intonando l'inno di Riga. 
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,; 16 mi rimasi. Ah perchè il geio degli an- 
ni inpediva alle intorpidite mie membra di 
sostenere il peso dell' armi! Un mezzo mi 
rimaneva pero sempre, onde impiegarmi ai 
servizio della Grecia: riunii i tenui avanzi di 
una fortuna immensa (a4) e li depositai sul-* 
r altare della patria: fu questo V ultimo pe- 
gno d' amore che io le detti. Contento d'aver 
assistito all' imponente spettacolo del suo ri- 
sorgimento; né più altro bramando che finire 
i miei giorni in qualche asilo di quiete, io mi 
diressi a Samotrace, isola santa ed onorata. 
Ma un destino più che la morte crudele ivi 
mi atteodea. Sbarcai: la notte eratenebrosarun 
cielo oscuro rendea invisibile qualunque og- 
getto, quasi per nascondere per pochi aliri 
momenti a' miei occhi uno di quei quadri 
spaventevoli che una volta veduti non si di- 
menticano più. Passammo, i marinari ed io, 
sulla nuda alga il rimanente della notte. Il 
giorno finalmente comparve: O Giovane! ca- 
daveri di donne, di bambini e di preti, messi 
in croce ingombravano il Uttorale. Uno di 
questi ultimi respirava tuttora: infelice! era 
egli uno de' religiosi del «onte Atos, che la 
pietosa commiserazione degli idriotti avea 
strappato alla ferocia del pascià di Salonic- 
co (^5). Raccogliendo un ultimo soffio di vit» 
ci raccontò; che all' occasione delle stragiche 
desolarono quella seconda Tebaìde, spìnto e- 
gli dal proprio zelo, sostenuto dal coraggio 
di qualche altro cenobita avea nascosto al- 
l' empie ricerche d' Abulubud (a6) l'augusta 
Ciooeidi cai Costantino aveva un tempo fat- 
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to dono ai religiosi della Vergi ne dei Blacher- 
ni (27); e che recentemente questa renerabile 
insegna era stata da una flottiglia greca tra- 
sportata in Samotrace, ore destinayasele gli 
onori del trionfo (aS) y^Io stetti saldo, sog- 
y, giunse egli, alle premurose istanze di Vo- 
fy cos M iauli che mi scongiurava a salire suU 
jy le sue navi. Siccome ei non potea condor 
yy seco tutti gli sventurati, che voi vedete qui 
„ morti, io risolvetti di correr con loro 1' i- 
„ stessa sorte; e, Dio sa s' io dico il vero, io 

,f non me ne pento I barbari pochi gior- 

,, ni dopo la partenza de' Greci, scesero a 
y, questo lido lusingandosi di poter trascina- 
yy re nel fango il venerato segno delia reden- 
yy zione. Furibondi di trovarsi delusi sazia*- 
„ rono la loro rabbia sopra di noi. Ahim^! io 
„ non debbo dolermene: osservate, ecco colà 
,, gli avanzi di qualcuno de' nostri fratelli, 
9, cui ha consunto una lenta fiamma dopo 
„ essere stati i loro corpi cospersi di pece; 
yy altri, e voi ne vedete i cadaveri distesi lun- 
yy go la riva, hanno incorso in una morte be- 
^, nanche più odiosa: sellati come vili ginmea- 
„ ti, imbrigliati con morsi che introducean- 
„ si loro in bocca dislogandone i denti, qae- 
yy sti vecchi venerandi hanno dovuto servir 
^y di cavalcatura ai Turchi, e sotto un peso 
y, si vergognoso percorrere tutta l'isola; tut» 
fy ti quelli fra que' poveri nostri compatriota 
„ ti, che non sono periti sotto la sferza, sono 
,, stati trucidati •... Ma quale avverso desti- 
y, no vi ha condotto in questo luogo?.... Oh 
,, amici miei!.... Oh patria mia „ A me- 
fite parole il buon religioso spirò. 
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99 Mentre i miei compagni ed iodépone* 
ramo dal fatale istromentole numerose yìU 
timo che TI erano appese^ e che «enderamo 
loro soUa rira del mare e al remore dell' on- 
de, gli estremi onori, nna grandine di palle» 
uno strepito di voci selvagge .... ignoro ciò 
che accadesse in questo momento crudele; ri. 
inasto privo dei sensi, io non rinvenni in me 
stesso che scosso da un orrendo martirio; un 
ferro rovente a frequenti riprese mi veniva 
conficcato negli occhi •... Da quel momento 
io non ho più veduto la luce. Le risa insultan- 
ti d' un' orda feroce, e le grida compassione- 
voli d" altri infelici, che vicino a me, erano in 
mille guise torturati, mi fecero comprendere 
ch'eravamo prigionieri dei Mussulmani t e 
V onda salatacheci bagnava di tanto in tanto^ 
la rigidezza dell' aria, e il tempellamento del- 
la nav% m' indicarono che e' inoltravamo in 
alto mare. 

j, Ma abbreviamo il racconto di tanti orro-? 
ri. Una donna, giacché fra noi niun sesso (29) 
è estraneo alla vittoria, l' intrej^ida Biboìina 
mise fine alle nostre angosce. Già a piene ve- 
le entravamo nel golfo di Lepanto, si funesto 
un tempo agi' Infedeli, allorché questa eroi- 
na col favore d' una folta nebbia, piombò col 
bastimento eh' ella comandava sulla nostra 
fluttuante prigione: spìngendo il bompresso 
del suo naviglio nella batteria del nostro, si 
slancia all' abbordaggio, ed é tale il suo fu* 
rore che, oh incredibile evento! i vili tre- 
manti, atterriti cadono alle sue ginocchia 

Chi sa; ella forse avre|>be loro fatto grazia; 
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ina il rif oltaote spettacolo delle M8trs ma^ 
tilazìoni accende sì fiera l' ira de' suoi gaer« 
rieri, che dopo averci trasportati a braccia 
sotto la salvaguardia del vessillo crÌ8tiano,di« 
struggono fino all' ultimo qne' mostri di u*- 
mana forma. Biboliua traqpdo dietro di se la 
sua conquista 9 ove lo stendardo del sultano 
sventolava tuttora ci disbarcò sulla riva di 
Slissolnngi* 

„ Oh quanto la libertà è fertile, e ^ualfe-^ 
lice influenza esercita sulla sorte degli Statil 
Questa città^ che poco tempo indietroera co- 
si mesta, cesi taciturna e tetra come i suoi 
tiranni, aveva intieramente cangiato d'aspet» 
to; una folla di greci accorsi dall' Epiro, e 
daU' Albania aveva duplicato la sua popola- 
zione; (3o) miserabili pescatori si erano ad ntk 
tratto cangiati in guerrieri:un largo fossa to,a* 
na forte muraglia e sessanta cannoni l<^ifen« 
devano; i valorosi suoi abitanti , baluardo 

Ìnii solido assai delle macchine guerresche 
a proteggevano. 

fy Abbenchè privo del piacere di contem- 
plare da me stesso un tale spettacolo, io gioi- 
rà neli' avvicinarmi alla città, di sentire que- 
sti ragguagli dalla bocca dei miei compagni r 
9, O sacra terra, sclamavano essi con entu- 
siasmo,, o non più serva terra, quanto se'bel- 
9, la ! Oh quanto lo strepito delle armi sem- 
^ bra piacevole dopo il rumore deUe catene! 
Il mio cuore era inoltre agitato da un altro 
sentimento; il mio caro Cleobolo era in quel- 
le mura seguace delle bandiere di Marco R>t- 
zaris, ed io senza dubbio Stava per ritrovarlo^ 
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e forse ^i tòbo iilostre per qnalclie ma^a* 
nimo fatto. 

9y Intanto, AenUre noi ci aTanzaTamo^ sen* 
tivamo confusi clamori: tutto annunziava un 
Tiolento fermento. Da nn lato alcuni uomini 
isolati, correvano alla ventura; da un altro 
circoli d'uomini senibrayano ingombri d'alti 
pensieri ; ben presto una moltitudine, che si 
estendeva a grandi tratti in lontananza, di-» 
venne quasi ostacolo al nostro cammino „ Ab! 
dicevano gli uni, traendo profondi sospiri, i' 
Aquila della Selleide non più ritornerà; egli 
sarà caduto sotto i colpi dei barbari, e Dio V- 
avrà chiamato a se, — no, no, esclamavano 

fli altri il Leone terrìbile non è abbattuto*. •• 
'repariamo delle corone.... figlie della Grecia 
andate, cogliete dei fiori; l'eroe sta per mo* 
strarsi a voi... ,9 Illuminato da queste paroley 
commosso, e fuori di me,iomi fuccio condurre 
davantiagli Efori. Compari va io appena dìnan- 
lì a loro, che l'aria echeggiò d'un immenso 

Ìjlamore: F'ittoria, vittoria, gridasi da ogni 
ato vittoria e sciagura, Botzaris non è più* 
. „ £ ben presto accorre un giovine guer« 
riero: „o Greci, egli dice con voce languente^ 
( profonde ferite solcavano il suo corpo f„ al* 
19 legratevi e nel tempo stesso piangete; gì' 
,9 Infedeli sono in fuga; ma' il vostro liberato- 
99 re è estinto. Oh roemorabil notte, in cui un 
^ pugno di valorosi fece argine a ventimila 
yf barbari! (3i) La vigilia Botzarìs, dopo un 
19 banchetto funebre (*) in onore della f^fr- 
('*') Ufo flegli an tìcìii goerrieri di rlonirii ad aa 
contitìdF k vigilia dalla batlasli^t* 
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y, gine di Sidli (Sa) , e dopo clie ci femmo 
,, purificati nelle acque del Gampiso, ci ave-* 
,y va tutti stretti al suo cuore: Se mentre 
9> fi^^ ^A pugnaj voi mi perdete di vista f 
yj diss'egli nell'atto di partire^ marciate alla 
^ tenda del Pascià; colà mi troverete. 

yy Coronati di fiori, e in abiti festivi , noi 
;y drisxammo dipoi il nostro cammino verso 
ff il campo nemicOf protetti da folte tenebre. 
9, Le nostre sole armi erano il pugnale e la 
yp sciabola. A mezza notte cominciò la stra^ 
,, gè; ess»fu terribile: l'angelo esterminatore 
9i marciava senza dubbio dinanzi a noi. 

9, Ove sono i Pascià! gridava Botzaris 
^ con la sua voce tonante, ove sono i Pu'^ 
ff scià'ì (33) e spandeva d'attorno il terrore e 
99 la morte: afferrando dipoi per la barba il 
9, feroce Hago Bessiaris, carnefice dei Su- 
99 liottij tu non mi sfuggirai , diss'egli, im« 
^9 mergendogli il suo pugnale nel cuore. Gii 
99 il Selictar (34) di Mustai pascià, sette Bey, 
19 e una folla di barbari erano sotto i suoi 
99 colpi caduti : egli stesso ferito sembrara 
99 attingere dalle ferite stesse nuova forza, 
99 quando colpito da una palla nella testa Ta- 
99 cilla .... Ma rassicuratevi; V eroe non ba 
99 provato il dolete di spirare tra i Turcbi; 
99 noi V abbiamo a viva forza involato al lo- 
99 ro furore, la sua grand' anima è salita ver- 
99 so i cieli tra le nostre braccia, in mezzo ai 
99 suoi trofei, vicino al monte Àracinto, „ 

9, li giovine guerriero avea finito il suo di- 
re, ed io ancora stava intento ad ascoltarlo: 
«n inesprimibile incantesimo mi avvinceva 
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ad ogni sua parola. Superbo di seutirlo, io 
ooiì ayera osato d' interrompere il mio Cleo- 
hoìoy ( poicbè era egli che ajeva parlato io 
tal guisa ), temendo che un' emozione troppo 
forte aggravando le sue ferite, me lo involas- 
se per sempre Oimè! quando io mi acco- 
stai a lui, più non viveva .... ma io non pian- 
si soverchiamente; egli era morto da valoro- 
so. 

I, Dacché io mi vidi isolato sulla terra, il 
mio coraggio sembrò ingrandirsi, io più non 
doveva temere nessuna perdita. Quando non 
resta altro da pensare che a se stessi, si è più 
forti, e rassegnati. 

fy I funerali dei grandi uomini, sono alte 
lezioni pei superstiti; essi sono al tempo stes- 
so un' ultima corona, che la Patria decreta 
alla virtù. Concedetemi dunque anco per un 
momento la vostra attenzione, per assistere 
all' imponente ceremonia, in cui tutto un po« 
polo dolente andò a deporre un semplice e 
tenero omaggio sulla tomba del suo libera* 
tore. 

y, O giorno luttuoso e di gloria! quanto à 
solenne quel supremo, queir eterno addio, che 
dà la Patria ad uno dei suoi figli! 

9, Io mi recai lentamente, e malgrado il 
peso degli anni, a questa lugubre funzione. 
Un camerata di mio figlio guidava imiei pas«* 
si; io accompagnai cosi 1' eroe a quel sogf 
giorno,ove tanti re sono magnificamente por* 
tati luogo le spesse file d' una moltitudine 
adunata per fredda curiosità, e dove il pub- 
blico cordoglio accompagna senza iasto l'ui»- 
mo dabbeoe! 
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yp Gli da parecchie ore la spoglia Tnortalc 
di Botsaris era esposta alla pubblica Tista, 
quando il toccheggiare dei sacri bronzi, e il 
ripetuto tuonar sdei cannoni dettero il segno 
della partenza. 

,, I nostri santi pontefici aprono la marcia. 
Il vessillo di nostra Satyazione, sventola tra 
mezzo di loro; tutti hanno già meritato la 
palma del martirio; tutti^ intrepidi soldati di 
CristOi circondano la croce, e sono pronti a 
morire per lei. Alla loro testa si avanza Tar- 
civescovo Porfirio, che con un' intiera divo- 
si one al suo paese espia pochi momenti d' er- 
rore. 

„ Più lungi giovinetti coronati di cipresso 
innalzano armonicamente verso i cieli le loro 
commoventi voci; dalle loro mani si spande 
l'incenso. Tenera speme della Grecia, essi im^ 
parano cosi a morire per lei. Ah! che pur 
troppo dovrassi presto dire di loro: l'anno 
perde la ina primavera^ 

„ A brevi distanze, vergini donzelle in 
bianca veste prendono con candide mani da 
eleganti panieri foglie di mirto, gruppi di ro- 
se, e altri odoriferi fiori e ne spargono il ter- 
reno. 

,, Un prolungato mormorio annunzia in- 
tanto l'arrivo dei defunto eroe. Circondato 
dai suoi compagni d'arme, disteso su i vessilli 
conquistati dal suo valore, comparisce Botza- 
ris. 11 suo dignitoso aspetto sembra sorridere 
per l'ultima volta a'suoi (concittadini e dir lo* 
* To: vi ho yendieaii. 
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,, Due ramoscelli di alloro stringono la sua 
bella capigliatura; le soe armi scintillanti d' 
oro splendono nella sua mano destra : iNe 
4ebbori seguirlo nella tomba. Ai suoi piedi 
sono distese le spoglie dei Turchi, scimitar^ 
re, gruppi d'armi, turbanti, e ]^ennaccbi. I 
magnifici cayalli dei Bey da lui immolati, lo 
seguono guidali da Costantino Botzaris, che 
va superbo di unire questo trofeo all'orna-i 
mento trionfalo di suo fratello: egli è là quasi 
per annunziare alla Grecia che i'eroe non è 
morto per intero. 

,, A quella vista, si ode uno scoppio di sin- 
gultì, il popolo dà libero corso al suo dispe-v 
rato cordoglio. I ministri del Signore, eglino 
pure oppressi dal pianto, cessano un moment 
to dalla loro religiosa melodia. Ad ogni dieci 

Sassi del corteggio il monotono rimbombo 
el cannone soltanto interrompe questo lugu- 
bre concerto. 

„ Quando fummo giunti al campo del ripo- 
so cominciarono i lamenti. „ Addio, esclama- 
,, vano le donne» e le donzelle, addio yaloro- 
ff so difensore dei nostri focolari, saldo soste- 
y, gno della nostra debolezza! Possano i no- 
„ stri figli, i nostri sposi e i nostri fratelli 
,, imitare il tuo esempio ! Tutti gli anni ad 
y, egual epoca noi yeiTeroo a deporre sulla 

y, tua tomba verdi ghirlande. la tua casta 

yy sposa, qaella dolce Criseid^ è nostra sorel-* 

yf la Ali venga nelle nostre braccia! Addio 

y, valente difensore dei nostri focolari, saldo 
^y sostegno delia nostra debolez&a! „ 
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,, Aalllo^ oÌ0iero eoo tremftfitc ▼occ i foc* 
„ chi, addio, o tu il cui braccio tutelare re- 
^,'^iara sulle nostre canute teste. Ah perchè 
fj il ghiaccio degli anni incatena le nostre ^^ 
0^ inemhra! Noi come te arremnio cercato la ^, 
„ morte! Ahimè noi dobbiamo attenderla! i. 



0, O tU; il di cui braccio tutelare vegliara l 



ff sulle nostre canate teste, addio. 
V, Addio, addio.... esclamano tosto i guer- 



rieri, e brandiscono le loro spade. Essi vo* 
gliono contìnnare, ma un tetro furore soppri^ ^ 
me i loro sforzi; a traverso le loro folte palpe- ^ 
bre alcune lagrime gocciano sui pugnali, che 
scintillano alle loro cinture. ^ 

,» Ed io ancora, disse allora il venerabile |, 
„ arcivescovo, io tenterò di dirti poche paro- ^ 
fy le di addio. O amato Botzaris, tu« sopra di ^ 
„ cui io invocava or ora la divina benedizione, ^ 
9, tu, che avesti la felicità di perire della |. 
„ morte dei nostri padri, grande e santa vit- ^ 
„ tima,contempla dalTaltodella celeste volta , 
„ il lutto della tua patria, distendi per seni- ;j 
„ pre sopra di lei la tua possente mano! E 
„ voi, amati miei compatriotti, fratelli miei, 
y, noi tutti giuriamo innanzi all'ombra au- 
9, gusta che ci ascolta, di vivere liberi o di 
„ morire. „ 

„ Terminando queste parole, Porfirio sco- 
pre la sua fronte, e tenendo la destra alzata 
verso il letto funebre, cade in ginocchio: tut- 
ti lo imitano, tutti ripetono con luì l' irrevo- 
cabile giuramento. 

„ O Botzaris, riprese quindi Porfirio, qae* 
y, stt sono gl'inni che ci sembrano degni di j 
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7, 4d. Addio, noi et rivedremo , e la |»atni a«' 
„ dotta per suoi i tuoi figli, f, 

„ A queste parole, egli sparge Tonda s^ta 
su i resti (leil^eroe; i Taldirosi guerrieri apro- 
no col ferro 1^ viscere della terra, e in mezzo 
a nubi di polvere e d'incenso, alto strepito 
delle salve gjuerriere, e delle benedizioni del 
. popolo, BoUaris discende nel sao ultimo sog-^ 

giorno. . • • ^^ 

I „ Tale fu la fine di questo grandWmo; ^-* 
le fu il pubblico duolo: ed è questa la sola ri- 
compensa degna d'una si bella vita. « 
„ In- quanto a voi, giovane Francese, la di 
cui sensibilità mi è così gradita, pensate so-i 
venie a Botzaris e qualche volta a Zenocle. 
I Andate ove vi appella un generoso ardore, an- 
date a combattere per eroi sventurati. Ah 
quando avrete compiuto questo glbrioso im- 
pegnó,qo andò rivedrete i luoghi ove nasceste, 
dite ai vostri concittadini, che essi vivono 
p)3r sempre nei nostri cuori. Non siamo noi 
forse parenti per mezzo dei nostri grandi uo- 
mini, per le meraviglie delle arti, per i capi 
d'opera del pensiero? E i figli di Francia non 
; sono come noi figli di Pericle? Essi ben lo 
' ricordano; la loro tenera commiserazione lo 
attesta. Un giorno forse verrà, in cui la Gre- 
' eia riconoscente soddisfarà il suo debito; al- 
1 lora la cetra che seppe risvegliare dopo tanti 
' secoli la musa dei Messeni antichi (*), sarà 
' coronata d'immortali allori; e avrà luogo nei 
nostri templi. Dite al Cantore di Cimodoceo 

'# (*) Allude alle Meaeniennet del sìg. Delavigne. 

4 
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cbefi sne pagine sablimi tradotte nella lin- 

fuajl'Omero, formano già la delizia dell» li- 
era Atene; ditegli, ( egli ne gioirà ancor più) 
che le tuonanti declffniaKioni, colle quali egli 
difende i nostri diritti con sì sublime elo- 
quenza, sono per i discendenti di Demostene 
ano dei loro più bei titoli di gloria; si, noi lo 
l^roclamiamo con orgoglio , la causa della 
•Grecia sarà sempre quella del genio. 

yy Ma io comincio a sentire il dolce calore 
dei primi raggi del sole; rientriamo nella 
iQittà, il mio umile tetto vi aspetta. „ 

Noi ci alzammo; i miei occhi erano pregni 
di lagrime, il mio petto era oppresso; ed io 
seguitai Zenocle esclamando : o calorosi figli 
dell'Europa Cristiana, qnal tomba doyreste 
Toi difendere! qnal popolo dovreste soccorre- 
re!.... Ed io sono qui solo!... 
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(i) Non faspecie^cheBeU'iDfanziadell'attroDoiDiay 
Vimmaginazioac liia e poetica degli abitanti di qoe- 
ate fortunate contrade si sia rappresentato.il cielo co- 
me un'immensa volta di cristallo. 

(3) Pouque?ille, istoria del risorgimento tUUa 
Grecia lib. I. cap. L 

(3) „ I Cristiani orientali baooo sempre oonscnralo 
una tradizione, io virtù della quale credono, cbe l'im- 
pero ottomauno d^ba esser distrutto da una nazione 
bionda^ nominata Ras prò/veniente dal Nord, eh* e lo' 
ro unita con 1 legami della religione „• Pouqueville, 
istoria del risorgimento della Grecia, * / ' • 

(4) Egli fu impiccalo all'età di ^ifenniìnMìo poa- 
tificale, e il giprao stesao di Pasqua, alla porta del- 
la sua basilica» 

(5) Si era fatta, dice Ponqueville, la leva sforzata 
perfino tra i galeotti; Istoria del risorgimento della 
Grecia lib. Vlh cap. 6. 

Si trovano nella sua interessante opera i ragguagli 
dì questa catastrofe, nella quale disparve un'intiera po« 
polazione« 

(6) V. Pouqoevìlle, RisorgimentodeUa Grecia lib. 
VII. cap. 6. 

(7) V. Pouqueville, Risorgimento delia Grecia lib. 
Vn. cap. 6, 

(8) y. Pouq. lib. VII. cap. 6. 

(9) Avventure di Aristonoo, Tutti nnno che Scio 
era nna dellesettecitti,cbe disputa vaosi l'onore dlsver 
fatto al mondo questo dono prezioso • 
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(io) Tutti gli 08taggi,che Mahmud aveva rddMMti» 
furojao scaooati sotto i suoi occhi; parecchi di quegl' 
infelici patirono i) supplizio del palo. 

Molte giovani Greche condannate alle ributtanti 
voluttà dei Turchi, si uccissero da loro stesse nel pob- 
blico mercato. 

(li) Poaq. op. citata. 

( 1 3) Pouqueville, opera citata* 

(i3) Pouq. op. citata. 

(i4)Id. id. 

(i5) E' provato che alcuni luoghi privi delle loio 
circostanze locali o fortuite oonne alberi, edifiaii ec. , 
perdono la facoltà di riprodurre pi&o menoesattamea- 
te i suoni. Non è questa dunque una vana metafora, 

(i6)J detrattori de'Grieci avrebbero eglino fofcto 
«ItretUnto? 

( 1 7) Pouqueville, MigemermionedeUa Grecia, lib. 
Vili. cap. a. 

„ ( 1 8) Noi lo vedemmOfdjce Rayband, percorrete 
„ con incredibile sveltexsa la salita della dttadelU:U 
„ sua scotta lo seguiacon istento. Niun altro distinti- 
g, vo lo rendea diverso dal soldato, fuorché lastatara^e 
y, quell'aria di vigore chescorgévasisututtalasuaper- 
„ sona e su tutti i suoi gesti. Un rustico saio gli copti-» 
^, va le spalle, le gambe eran calzate da uno straccio 
,9 di panno comune; il reato del suo acconciamento, e 
f, le sue armi atesse, corrispondevano a questa aempU- 
„cità. 

„ Egli veniva a visitare una plooola moschea fab- 
„ bricata fra le colonne del tempio di Minerva, daini 
„ ridotta a magazzino di viveri. Accumulavanvi, allo- 
9, ra il grano necessario per due anni ai bisogni del 
,, presidio. Odisseo ci consultò con premura su'lavori 
„ ch'egli faceva eseguire/ ma noi seorgemmo in lui, piìk 
^, che tutt'altra cosa, l'aria d'un proprietaftoche sioe- 
„ cupa a riparare « abbellire la propria abitaaiòpe* k» 
Memorie sulla Grecia. Cap. XXXV. 
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Leflperanxe di Zeoocìe ton rimarle de!ii»e. Odisseo 
non è più. Questa perdita è, «otto molti rapporti ligni- 
ficante per la Grecia/ ma d'altronde debbo essa ran- 
anentarsi 1' eccessiva ambizione di questo capitano. 

(19) Espressione familiare dei Torehi. 

(30) Itinerario da Parigia GeruiaiemmÉ,TomA, 
Viaggio deila Grecia. * 

(a I ) Il Tenente tedesco Stralendorflf Rayhaudtòm. 
IL cap. 35. mejfi. ètjdta Grecia. 

(a a) Giammai patriottismo più puro non diresse gli 
^•lanci d'una pin audace bravura. La Grecia moderna 
può con orgoglio porre Marco Botzarìs a confronto coi 
piàgrand'domini dell'antica Grecia: sarebbe questa un' 
<Maerf azione die potrebbe servir d\ risposta a molte e 
asolte calunnie! 

(a3) Bolsat% Af èva ricevuto dal eielo il dono dell'e- 
loqueoaa/ la varietA de'suai stndj sviluppò in lui que- 
sto pregio. Egli era doppia raent» £ivorilo dalle Mu- 
9e, e l'Epiro ripete ancheoggi gli armoniosi accenti oh 
egli improvvisava sulla sualira» «^ ^ 

(a4) Quanti tacrificii aimili non tono rtoli fatti da 
qualche anno a qnesta parte! Un gran numero di Grc- 
ciy assuefatti a tutti gli «gj del lusso, a tutte le delizie 
dell'opolenia, si sono volontariamente condannati al 
puro e stretto ftcoessario. 

Nei soldati è aimmirabile la frugalità. Nei paesani 
è sorprendente la facilttà e perspicacia a tutto appren - 
dere. 

(35) Poiiqueville«i{i^en.<feZ/a Gr.lib. VlILcap. 5. 

(a6) ,.•• ,, Ho lungamente esitato 8*io doveva o no' 
^, riportar questi fatti (dice Pooqneville, dopo aver de- 
^y lineato un quadro spaventevole delle crudeltà d' A- 
^ bulubud); ma la voce imperiosa della verità mi pb- 
^, bliga a non tacerli; e nel tempo stesso ne attesto ld« 
,, dio, il mio secolo, e l'avvenire, dinanzi a'quali son 
^ reaponaalnle di ciò ch'io dioo,* che diagraziataAcnta 
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„ è par troiipo TerOy che quelle trentarate alti q[ii«H 
y^er» auto proposto di rinnegare Jddio Redentore, fo* 
„ ronoaaioggelhite a prore tali che fanno fremere d'or- 
ba rore ••.. Molte di loro furono raochiuie nude fino 
p, alle spalle in facchi riempiti gUjini di gatti /gli altri 
9, dì topiyche i carnefici eccitavano a morderle, e che 
f, in seguito ridotti alla %me la sasiavanoa loro beli' 
,, agio solle loro carni palpitanti „ Lib* VII, cap, 8. 

(27)Op.cit. 

(a8) Id. id. 

(39) La nobile figlia di Niccola Mauroglieni, nipo* 
te dell' ospodaro Maurogbeai , merita pel suo at- 
taccamento alla causa pubblica, l'eterna riconosceoia 
de'sttoi compatr ietti. Le più amabili queliti si riuni- 
scono in lei;.un* elevatezza dì carattere al più alto se- 
gno ragguardevole K Baybaud mèmtmlUk Gr* cap, 9. 

(3o) Ved. Rayband. Memorie suUa Grecia cap.st^s 

(3i) Pouqueyille^ MitorgimenUJoiUiia Grecia iéJ^^ 
JX, eap, 5, * ^.. 

(Sa) Pouf . o^ cit, , 

(33) Si trovano neiropera di Pouqueville tatti i ra^ 
guagli di questo prodigioso combaUioieoto* 

(34) PorUtore della apada. 
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